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Venti convocazioni per un caffé di prima mattina a palazzo Madama. Esclusi De Zulueta, Papini e Volcic

Dopo Cossiga si fa avanti Di Pietro
Il suo movimento in gara con l’Udr
L’ex pm resta ancorato al centro del centrosinistra: spiega di essere «antagonista e alternativo» rispetto all’ex presidente
e di avere una «finalità pedagogica». E tra i suoi sostenitori circola già un nome: «Democratici per l’Ulivo».

Parlamento e dintorni

Di che materia
sono fatte
le bombe
gandhiane?

GIORGIO FRASCA POLARA

A strettoridosso delle grandi ma-
novre dicentro destra, arriva la
manovrina dicentro sinistra di
Antonio DiPietro. Caduta una
voltaper tutte l’ipotesi di formare
un gruppoautonomo nell’Ulivo, il
senatore delMugello punta a far
nascere un movimento politico
con l’obiettivo prioritario del raf-
forzamento delcentro nell’ambi-
to dell’Ulivo. Allo scopo, unasetti-
mana fa,ha spedito una ventina di
lettere ad altrettanti fedelissimi,
convocandolinel suo studio a Pa-
lazzo Madama, ieri, di buon ora.
Alle 8,30, per la precisione.Un ora-
rio al riparo da indiscrezioni gior-
nalistiche. Però le indiscrezioni so-
nouscite ugualmente nonostante
la «consegna del silenzio»ai con-
venuti. Intanto,dalla riunione so-
no stati esclusi, senza preavviso,
alcuni dipietristi della prima ora
come Tana DeZulueta, Graziano
Cioni,Andrea Papini, Demetrio
Volcic. Nessunodi costoro ha rice-
vuto la lettera di invito.E non ci
sono rimasti troppobene.Alcuni
si sono dichiarati «sorpresi» per il
«metodo». Poi Di Pietro ha cercato
di rimediare richiamandoli al tele-
fono.
In particolare,Cioni, De Zuluetae
Papini erano stati i più strenui so-

stenitori dell’opportunitàdi for-
mareun gruppo parlamentare.
Tra iventiconvocati,Elio Veltri,
sd, Gabriele Cimadoro,ccd già
passato all’udr e parente dell’ex
pm, Willer Bordon,del gruppo di
Maccanico, il verde Alfonso Peco-
raroScanio e il sottosegretario al
Lavoro FedericaRossiGasparrini.
Ai presenti Di Pietro avrebbe spie-
gato che il nuovo movimento sa-
rà, prima di tutto, antagonista e al-
ternativo all’Udr di Cossigae in se-
condo luogo avrà una finalità, per
cosìdire pedagogica: far crescere
lacultura della coalizione dell’Uli-
voe coltivareal suo interno quel
«centro deivalori» così caroall’ex
pm. Quali valori? Secondoquanto
hariferito Gasparrini, dichiaratasi
«molto soddisfatta» della riunio-
ne, «i valori restano quelli che
hanno portato alla vittorianei re-
ferendum per le riforme». Più
esplicitamente: «Visto che la rivo-
luzione referendaria è incompiu-
ta, occorreproseguireper la totale
affermazionedi un sistema bipo-
lareattraversoun sistema maggio-
ritario uninominalee l’elezione
direttadi un Capo dello Stato con
poteri effettivi». I partner obbliga-
ti, (al di là dell’ovvio auspicio di
tutte«le convergenze possibili»):

«Segni e gliantichi esponenti refe-
rendari». Non a caso domani a Fi-
renze Gasparrini, Bordon eDi Pie-
tro (insieme a Barbera, Enzo Bian-
co, Petruccioli, Scoppola) parteci-
peranno alconvegno promosso
dal Centro studi Alleanza Demo-
cratica (che fa capoa Bordon) sul
tema «A cinque anni dal movi-
mento referendario: quali riforme
per la seconda Repubblica?».
I dipietristi potrebbero chiamarsi
«democratici per l’Ulivo»o qual-
cosa di simile.
Ma c’è un possibile altro risvolto
della ripresa di iniziativa diDi Pie-
tro.È in preparazioneun quotidia-
noa distribuzione nazionale con
una tiratura chesi prevede di
100mila copie, «L’Indipendente»,
che secondoquanto racconta in
una intervista al mensile«Prima
comunicazione», Gianstefano Mi-
lani, (presidente di Edindipenden-
te e fiduciariodi un gruppodi soci
ancora sconosciuti)avrà proprio
Di Pietro come «uno deimotori
più attivi» ecome «puntodi for-
za».
Ancheper lapossibilità, per il quo-
tidiano, di giovarsi delle provvi-
denze ai giornali di partito.

Lu.B.
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«LA DIFESA INVITA A DISTIGUERETRA »AMICI« E »NEMI-
CI«. Stupefacente iniziativa dello Stato maggiore dellaDife-
sa, rivelatada un’interrogazione al ministro Andreatta del
verde MauroPaissan:ha allestito, stampatoe diffusonelle
scuole una «Agenda dello studente 1998» che, tra lapubblici-
tà per il volontariato a fermabreve e lo schema dell’orario
delle lezioni, piazza unapaginetta denominata «amici - ne-
mici» con i relativi spazi per indicare i nomi appunto dichi ti
sta simpatico e chi no.Al ministro Andreatta due segnalazio-
ni: il bell’esempio educativodi dividere ilmondo in buonie
cattivi; e il bello spreco didanaro pubblico. L’agenda èstata
infatti distribuita solo in questigiorni, quando i ragazzi han-
no da cinque mesi un altro diarionello zaino. Meglio così, as-
saimeglio...
NONPARLA IRENE PIVETTI, MAQUANDO SCRIVE...Da
quando s’è sposata, inutilecercare la deputata Irene Pivetti
alla Camera.Neanche ora che si discutono le riforme costitu-
zionali. Niente, tranne la fugace apparizione in sala stampa
per render noto l’»apparentamento« del suo movimento con
quellodi Lamberto Dini, ed il suo ingresso nel gruppo di Rin-
novamento . Ma Pivetti si faegualmente viva - ogni tanto,
quand’è libera dagli impegni televisivo-calcistici - conqual-
che interrogazione scritta.
Strepitosa quellache ha presentato per segnalare che uncerto
medico, specialista nella cura «di una forma rara dimalattia,
l’artrosipediatrica», è stato allontanato dall’ospedale napole-
tano in cui lavorava. E allora, chiede l’ex presidente della Ca-
mera, «quali iniziative si intendono porre in essere per assicu-
rare a Napoli la cura della artrosi pediatricadei bambini?».
Già, perché evidentemente Irene Pivettiha motivodi ritene-
re che l’artrosi »pediatrica« colpisca anche gli anziani.
400 LEMEDAGLIEAL MERITOCON TASSAA CARICO.Qual-
cuno dei nostri venticinque lettori ricorderà una storia di ver-
gognosa burocraziacui accennammo nello scorsodicembre.
Un ex alpino che, come tanti suoicolleghi, aveva prestato ge-
nerosa operadi soccorso alle popolazioni colpitedall’alluvio-
ne in Piemonte tre anni fa, si era visto recapitareun diploma
di benemerenzae unamedagliaa mezzo raccomandata con
tassa (6.500 lire) a carico deldestinatario.
Adun’indignata interrogazione del laburista Valdo Spiniè
arrivata ora la risposta imbarazzatissima del sottosegretario
Gianni Rivera.Effettivamente è successo, e nonsoloall’ex al-
pino maa benquattrocentoaltri suoi colleghi: «Vigenti di-
sposizioni normative», è stata la giustificazione. Secca replica
di Spini: «Potevate trovare un altromezzo di recapito che non
danneggiasse l’immagine dell’amministrazione dellaDife-
sa».
...EANDREATTA SUCCHIAUN SIGAROSPENTO. Mai visto il
ministrodella Difesa succhiaregolosamente un toscano irri-
mediabilmente spento? Vedere percredere quel che succede
alla commissioneDifesa diMontecitorio, dove il presidente
ValdoSpini conduce (all’insegnadel »progetto salute« di Rosi
Bindi)una sua personale ed encomiabilebattaglia contro il
fumo. Così che non solo Andreatta maanche Mario Tassone
(Cdu) sono appunto costretti ausare il sigaro (spento) come
un succhiotto. I deputati Bova eMigliavacca (Sd) eMichelan-
geli (Rc), fumanoinvece sigarette stando in bilico - a turno -
tra laporta della commissione e l’anticamera. Asolidarizzare
con Spiniè rimasta soloMaria CelesteNardini,di Rifondazio-
ne.
Epensare che presidentee commissaria sono(accanitamen-
te) su fronti opposti sull’ammissione delle donne nelleForze
armate. Spini le vuole, Nardini si oppone.
ANCORA APROPOSITO DI QUOTELATTE. Fulminantenella
sua eleganza la definizione che, sul giornale di Bossi, vien fat-
ta del lanciodi letame: «Labomba Smerdoff, una bomba che
nonferisce enon uccide, una bomba che nonesplode (e per-
tanto non spaventa donne ebambini) è la tipica bomba del
movimentogandhiano contro i soverchiatori della vera de-
mocrazia».
DIMINUISCE IN ITALIA IL NUMERO DELLE ELETTE. «Ero
accompagnata daBalfour eda Lloyd George, due uomini da
sempre favorevoli al voto delle donne.Ma quandoraggiunsi
il corridoiodella Camera ebbi la sensazione che loro fossero
più tesidi mepoiché, se io ero pienamenteconsapevole di
rappresentare la Causa femminile, sospettavoche loro invece
fossero tanto nervosi perché stavano per metterenei guai la
Camerascortandovi la Causa femminile».
(Dalle memorie diNancy Aster, la prima donna inglese che
conquistò nel1919un seggioallaCamera dei Comuni).

I retroscena di una giornata di sommovimenti e riaggregazioni

L’addio del «pm rivoluzionario»
al «sovversivo delle istituzioni»
Rinuncia al gruppo per guardare alle urne Antonio Di Pietro Stinellis/Ap

ROMA. È la smentita più secca, quel-
ladiAntonioDiPietro,allevocisuun
certo qual raccordo con Francesco
Cossigaperungiocodispondadiqua
e di là dei due schieramenti dell’im-
perfetto bipolarismo italiano.Fa par-
tire ilsuomovimento, ilneosenatore
del Mugello. Non più soltanto «d’o-
pinione», ma «organizzato». Soprat-
tutto «alternativo al progetto Cossi-
ga» e, quindi, «unarisorsaancorapiù
preziosa per l’Ulivo e il centrosini-
stra». I tantiospitidellostudiodell’ex
pubblico ministero di Mani pulite a
palazzoMadamadispensanoilverbo
della definitiva rottura, fino alla con-
trapposizione, tra il «rivoluzionario»
della giustizia e il «sovversivo» delle
istituzioni.Soltantodueannifa,Cos-
siga era convinto di aver trovato il fi-
glio da adottare per dare uno sbocco
politico alla furibonda azione demo-
litrice del suo piccone presidenziale:
in quel centro che fu della vecchia
Dc, considerato a torto o a ragione
usurpato da Silvio Berlusconi. Solo
che Di Pietro, pure convinto di avere
trovato un autorevole interlocutore
per proiettare sul versante istituzio-
nale la forza accumulata nel pool di
Mani pulite, si è mostrato indiscipli-
natoversoqueltantoditatticasugge-

rita dal padre putativo che finiva per
legittimare la contestata leadership
diBerlusconinelPolo.Aconti fatti, la
scelta dell’ex presidente di scendere
in campo con l’Udr dà ragione pro-
prioall’insofferenzacheavevaindot-
to Di Pietro a contrastare il Cavaliere
dal versante opposto e consente ora

al senatore del Mugello di ribadire la
giustezza della propria scelta di cam-
po. Nell’Ulivo, «per rafforzare il cen-
trosinistra», come amplificano i suoi
seguaci. Non tutti quelli raccolti stra-
dafacendo,però.

Mancavano, alla riunione di ieri,
tre senatori considerati «fedelissimi»

di Di Pietro: TanaDe Zelueta,Andrea
PapinieGrazianoCioni,ulivisti ipri-
mi due, democratico di sinistra il ter-
zo. Esclusi o autoesclusi? «Non pote-
vamo essere esclusi semplicemente
perché non eravamo e non siamo in-
teressati alla costituzione di un altro
movimento, riconoscendoci già nel

movimento dell’Ulivo
o in forze che organica-
mente aderiscono al-
l’Ulivo», puntualizza la
De Zelueta.«Altracosa -
aggiunge - sarebbe stata
una iniziativa di pun-
golo e di aggregazione
dell’Ulivo sul piano
parlamentare». E, in ef-
fetti, l’incontro di ieri
nell’ufficio di Di Pietro
ha definitivamente da-
to l’addio all’ipotesi di
costituire quei gruppi
parlamentari autono-

mi che, nelle intenzioni professate,
avrebbero dovuto anticipare la costi-
tuzione di una rappresentanza unica
dell’Ulivo.C’è chimaligna (enonso-
lo tra gli avversari dichiarati) che Di
Pietro abbia abbandonato la vecchia
idea semplicemente perché difficil-
mente avrebbe raggiunto i numeri

necessari - 10 senatori, 20 deputati -
per costituire propri gruppi parla-
mentari, anche perché scalzato dalla
maggiore attrazione esercitata da
Cossigasuquellafrangiainsofferente
del Polo a cui pure l’ex pm si rivolge-
va. E c’è chi rivendica (i più accaniti
dipietristi) la rinuncia come primo
esempio alternativo alla piega tra-
sformista che sta assumendo la rac-
colta cossighiana. Ma perché il grup-
po no e il movimento sì, comunque?
E perché, se il movimento persegue
per via politica la stessa finalità di-
chiarata e condivisa di favorire l’ag-
gregazione nell’Ulivo, non invitare
al confronto proprio i sostenitori di
un tale disegno? Di Pietro si è sentito
in dovere di recuperare il rapporto
congliesclusi,dipersonaopertelefo-
no, spiegando di voler contrastare
l’operazione Cossiga offrendo all’e-
lettore moderato, confuso o insoffe-
rente degli schieramenti esistenti,
una speculare opportunità al centro
dell’Ulivo, visibile e organizzata alla
stregua di quella spuntata nel Polo.
Più raffinata risulta la spiegazione di
ElioVeltri: «È ilpopolochedevedeci-
dere». Sottende che si vaa organizza-
reunmovimentoanchepermisurar-
si sul piano elettorale, nelle prossime

elezioni amministrative e l’anno
prossimo in quelle europee? Nel
transatlantico di Montecitorio, Vel-
tri a questa domanda si sottrae. Si gi-
ra, comeperallontanarsi, si rigira, in-
dica laportadell’aula,eparteinquar-
ta. «Sa cosa è avvenuto là dentro? Si è
affermato il principio che le intercet-
tazioni indirette non possono essere
utilizzare contro un parlamentare.
Anche se questi concorda con il suo
interlocutore un intervento armato.
Ancheseparladimazzetteetangenti.
Quattroannifa,difronteaManipuli-
te, sarebbe stata impensabile questa
difesa corporativacherende i cittadi-
ni diseguali di fronte alla legge. Ades-
so è consentita. E se è possibile que-
sto, è possibileancherifare laDc, con
tanta di vecchiacompagnia.Dopodi
che quale bipolarismoresta?Bene, se
Di Pietro può parlare al paese che av-
verte il peso di queste minacce, ben
venga il movimento di Di Pietro». A
benguardare, leduespiegazionisi in-
tegrano bene. Solo che entrambe sal-
tano a pie‘ pari il rischio di innescare
al centro dell’Ulivo le stesse tensioni
che Cossiga deliberatamente vuole
provocarenelPolo.

Pasquale Cascella

Elio Veltri.
Il futuro?
Sarà
il popolo
a decidere

L’allarme di Luigi Ventura, ordinario di diritto costituzionale e segretario del Pds

«Messina, mani mafiose sull’ateneo»
«Aggressioni contro i docenti, compravendita di esami, atti intimidatori. E i cittadini sono sgomenti».
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DALL’INVIATO

MESSINA. È preoccupato il professo-
re Luigi Ventura, ordinario di diritto
costituzionaleall’universitàdellacit-
tà dello Stretto. Nell’ateneo e fuori il
clima è pesante e carico di tensioni.
L’università è apparsa come uno dei
centri coinvolti in un quadro che
sembra progressivamente sfilacciar-
si.

Una situazione che potrebbe sfug-
gire di mano a tutti e che comunque
rischia di bruciare le spinte positive
sullacuiesistenzagiuranoileadercit-
tadini della politica. Lunedì tornerà
laCommissioneantimafiaperprose-
guire in una missione che s’è rivelata
complessa e con punte decisamente
preoccupanti.

«È vero. In città - spiega Ventura,
che è anche segretario del Pds della
cittàdelloStretto-sistannointensifi-
candoisintomidiungravemalessere
istituzionale. I cittadini assistono
sgomenti agli episodi che si susse-
guono: dalle aggressioni contro do-
centi dell’università alla compraven-

dita di esami, da atti intimidatori
contro magistrati fino all’assassinio
delle scorse settimane del professore
Matteo Bottari, un episodio di evi-
denteferociamafiosa.Sullosfondoci
sono intrecci complessi di corruzio-
ne,clientelismoealterazionedirego-
ledemocratiche».

Ventura fa una piccola pausa poi
decide di rincarare la dose: «Lasensa-
zione è che a Messina persista un si-
stema illegale di potere parzialmente
sommerso. Un meccanismo perver-
sochesembrasiastatosoltantoscalfi-
todalle inchiestemassicceenumero-
sedegli anni ‘90. Insomma,c’èunce-
dimentodellalegalitàchenonmipa-
re adeguatamente contrastato sul
piano dell’ordine pubblico e giudi-
ziario».

Manonsi trattasoltantodidenun-
ciare una realtà sempre più sfilaccia-
ta: «Il problema vero è che si sta dif-
fondendo tra i cittadini un senso di
insicurezza.Daquialla sfiduciaverso
le istituzioni il passo è brevissimo. Se
non si inverte la tendenzabloccando
le violenze, se si continueranno a

non rispettare le regole perfino da
partediquellichedovrebberofarleri-
spettare, se i cittadini verificheranno
che continua la beffarda tracotanza
degli impuniti, si avrebbero ripercus-
sionidrammatichesullacivileconvi-
venza e il determinarsi di una realtà
difficilmentecontrollabile».

La Commissione antimafia ha av-
viato un lavoro serio ascoltando au-
toritàeprofessoriuniversitari.Messi-
na è talvolta apparsa come una città
sonnacchiosaetranquilla. Ilsospetto
che si voglia bloccare un processo di
rinnovamento che sconvolgerebbe i
vecchiequilibridellaprimarepubbli-
caèpiùchefondato.

«Per lavorareeprodurre inserenità
serve la sicurezza, per questo - ag-
giunge il leader del Pds messinese -
chiediamo allo Stato di svolgere ade-
guatamente ipropricompitiditutela
della legalità. Non esistono prospet-
tive di rinnovamento se i meccani-
smi che regolano la vita dei singoli e
delle istituzioni appaiono inquinati
da prassi scorrette, illegali e persino
delittuose.

Qui invece i controllori sembrano
direttamente influenzatidaicontrol-
lati, nascono grandi fortune senza
sviluppo, qualunque progetto inno-
vativosembrasubordinatoall’appar-
tenenza a gruppi di pressione e di
clientes. In questo quadro qualun-
quegestodiindipendenzavienecon-
siderato un pericolo da eliminare co-
stiquelchecosti».

A Messina non si sono ancora
spente le polemiche per le presunte
frequentazioni equivoche del sotto-
segretario agli interni Angelo Gior-
gianni sulle quali il parlamentare Ni-
kiVendoladiRchachiestospiegazio-
ni.Giorgianni inpassatocomemagi-
stratohaoccupatopostidigrandede-
licatezza occupandosi di inchieste di
mafiaetangenti.

Dice Ventura: «In una città come
Messina dove il peso del malaffare e
della criminalità organizzata è rile-
vante,gliuominidelloStato- rappre-
sentanti del popolo, magistrati, fun-
zionari - non hanno solo il dovere di
essere corretti e al di sopra di ogni so-
spetto ma anche di apparire tali. Ar-

roganza, disinvoltura e noncuranza
della pubblica opinionehannoeffet-
timicidiali sulrapportotracittadinie
istituzioni, tra Stato e società civile.
Esistono in proposito regole scritte e
nonscrittechevincolanotutticoloro
che pretendono di esercitare pubbli-
chefunzioni».

Come uscire dalla situazione? «Sul
piano politico il Pds non pretende di
processare nessuno né vuole crimi-
nalizzare singole persone. Ma Parla-
mento, governo nazionale e Consi-
gliosuperioredellamagistraturadeb-
bono intervenire con rapidità. Serve
indagare tutti gli aspetti del malesse-
re e, accertate le responsabilità, pro-
cedere senza esitazioni o timidezze
neiconfrontidinessuno.

Bisogna ripristinare rapidamente
lecondizionidivivibilitàimpedendo
che la stragrande maggioranza dei
cittadini,cheèlaboriosaeinteressata
a un processo di profondo rinnova-
mento, venga indiscriminatamente
coinvoltainunacolatadifango».

Aldo Varano


